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SBreve cenno storico ‘fici. 


fl buto di grande 
2-22 venerazione dal 
popolo di Prato. 
Narrano le antiche sto- 
rie cittadine che questa 
Immagine dipinta sopra la 
parete del pubblico car- 
cere, per molti chiari mi- 
racoli il 6 Luglio 1484 co- 
minciò a rendersi famosa. 
Fu vista la sacra Effige 
in vari e miracolosi mo- 
di trasfigurarsi, a volte 
coll’aprire e chiudere gli 
occhi, col versar lacrime 
e sudore di sangue o con 
altri mirabili prodigi. 

Questi eventi manife- 
stati da testimoni degni 
di fede per aver veduto 
coi propri occhi, fecero sì 
che la fama ben presto si 
divulgasse, cosicchè molti 
devoti tanto da vicini co- 
me da lontani luoghi ven- 
nero al Simulacro della 
Vergine a cantare lodi, a 
porgere preghiere, a por- 
tar doni in ringraziamento 
di segnalate grazie rice- 
vute. 

In breve tempo per la 
grande venerazione dei 
popoli, raccolti molti do- 
ni, il Comune di Prato vol- 
le che fosse inalzato un 
magnifico artistico tempio 
in onore della Vergine 
che prese nome dalle Car- 


ceri: e questo tempio fu inalzato dalle fonda- 
menta, ornato di suppellettili, fornito di sacer- 


IMMAGINE della Beata Maria delle Car- 
O ceri fin dai tempi antichi ha avuto tri- - 


doti che ogni giorno attendessero ai divini 


Si stabilì fin da quel tempo che il 6 Luglio, 


CATTOLICI PRATESI 


ALLA GRAN MADRE DI MISERICORDIA 


CHE 


ILLUMINANDO CON LA SUA PRESENZA 
LE ANTICHE CARCERI DI PRATO 


LE TRASFORMÒ 


NELL’ARTISTICO TEMPIO LEL SANGALLO 
E APPARVE LA GRAZIA DI DIO 
DATE PRECI E FIORI 
DI AMORE E DI GRATITUDINE 


Can. S. Ceccatelli 


giorno anniversario della mirabile Apparizione, 
fosse celebrato con solennità, come oggi con 
solenni feste la nostra ve- 


nerazione si 
Maria. i 

Quanto poi la pietà dei 
pratesi sia stata accetta a 
Maria, la nostra celeste 
Patrona ha voluto mani- 
festarlo non solo con i 
grandi divini prodigi regi- 
strati dall'antica storia, ma 
anche in tempi posteriori. 
Quando la nostra città era 
afflitta da varie e gravi 
calamità, sempre si sentì 
l'assistenza miracolosa di 
Lei: e come ne’ secoli 
decimo sesto e decimo 
settimo quando la nostra 
città era travagliata da 
terribile pestilenza, così in 
ogni grave necessità di 
tutti i tempi nella sua mi- 
racolosa Immagine si trovò 
aiuto. 

E perchè sempre più 
fulgido e bello risplen- 
desse verso di Lei il culto, 
per decreto del Capitolo 
della santa Basilica Vati- 
cana, ad esaudire il vivo 
desiderio del popolo di 
Prato, fu solennemente in- 
coronata di corona d’oro, 
nell’anno 1836, il gior- 
no avanti la festa nella 
quale tutta la Chiesa si 
rallegra dell’ Assunzione 
di Maria al cielo, di stelle 
incoronata. 


porge a 


Traduzione in italiano delle lezioni che si leggono nel II not- 
turno del Mattutino proprio della Festa. 


dia 


[ev la storia di un'antica consuetudine 


esso 


Memoria inviata all'On. Sig. 


Onorevole Signor Podestà del Comune di 
PRATO 

Il sottoscritto Arciprete Franco Franchi Parroco 
della Chiesa di S. Maria delle Carceri in Prato rivolge 
invito alla S. V. Ill.ma perchè voglia ripristinare l’an- 
tica consuetudine d’intervenire in forma ufficiale alla 
festa titolare della Manifestazione della Miracolosa Im- 
magine della Madonna delle Carceri che ricorre il 
6 luglio. 

È nobilmente significativo questo intervento quando 
si ricordi che fin dai primi giorni della miracolosa Ap- 
parizione (anno 1484) il Comune della terra di Prato 
si fece iniziatore presso la S. Sede perchè con le in- 
genti offerte che si raccoglievano presso quest’ Imma- 
gine dai fedeli, che tratti dalla fede qua accorrevano, 
si edificasse un tempio dedicato alla Madonna delle 
Carceri. 


Giuspatronato del Comune di Prato 
sulla Chiesa delle Carceri 


Regnava sulla Cattedra di S. Pietro il Sommo Pon- 
tefice Sisto IV, e il Comune della terra di Prato, narra 
la cronaca del Germanino, richiese che fosse data l’au- 
torizzazione di edificare una Chiesa in onore della Ma- 
donna delle Carceri che in quei giorni risplendeva per 
grandi e certi miracoli, chiedendo in pari tempo il Gius- 
patronato sulla Chiesa che si pensava inalzare. Il Sommo 
Pontefice pium propositum in Domino commendans ben 
volentieri, dopo accurato accertamento dei fatti esposti, 
concesse al Comune le richieste facoltà e l’ implorato 
perpetuo Giuspatronato. Furono confermati l'uno e l’al- 
tro nella Bolla d’Innocenzo VIII che era succeduto a 
Sisto IV morto nei giorni nei quali si doveva spedire 
la Bolla. La suddetta Bolla si trova copiata dal Can- 
celliere Ser Quirico Baldinucci nel Diurno del tempo 
del Comune di Prato, ed è riportata nel volume che 
mi pregio allegare alla presente memoria nel capitolo 
VIII a pagina 62 e seguenti. 

Fu il Comune di Prato, come si rileva dalla Cro- 
naca del Germanino (volume citato, pag. 51), che a 
mezzo dei Magnifici Signori Otto volle la solennissima 
processione che si svolse il 29 Agosto 1484, proces- 
sione alla quale, dopo il Clero, venivano i Magnifici 
Signori Otto della terra di Prato, che offrirono in dono 
un piccolo modello di legno che rappresentava la terra 
di Prato con le sue mura e coi suoi castelli, e che per 
voto doveva stare sempre davanti all’ Immagine della 
Madonna delle Carceri, acciocchè salvasse dalla peste, 
dalla fame, dalla guerra il Castello e tutto il Comune. 

Il Giuspatronato che graziosamente concesse la 
S. Sede al Comune di Prato fu da esso sempre scru- 
polosamente e gelosamente esercitato sia nell’erezione 


della Chiesa, nell’amministrazione dei suoi beni, nella 
nomina del Custode e dei Cappellani: e se la brevità 


Podestà del Comune di Prato 


che mi è necessaria in questa memoria me lo permet- 
tesse, molti fatti si potrebbero citare dai quali risulta 
la gelosa custodia che il Comune ha avuto per i suoi 
diritti. Basti osservare che fu tanto ligio il Comune 
di Prato a questo suo Giuspatronato che nel magni- 
fico fregio di Andrea della Robbia che incorona la 
Chiesa non volle altro stemma che il suo, che è ri- 
petuto 24 volte, e avrebbe rinunziato al regale dono 
dell’altar maggiore di marmo se Baldo Magini, il mu- 
nifico donatore, avesse insistito a volerci apporre il 
proprio stemma. 


Intervento del Magistrato 
alla festa del 6 Luglio 


Non basta: fino dai primi tempi il Comune non 
solo ha esercitato questo Giuspatronato, ma ha avuto 
tanto a cuore il culto di questa Chiesa, che si trova 
una deliberazione del Consiglio generale, votata con 
pubblica votazione nel 1543 nella quale si stabilisce: 
che il 6 Luglio doveva essere considerato come giorno 
festivo da tutto il popolo; che le Compagnie laicali 
insieme col Clero regolare e secolare e colla Magi- 
stratura prendessero parte alla processione e alla Messa 
cantata nella Chiesa delle Carceri; e che il Comune 
mandasse un’offerta di cera. (Diurno del Comune di 
Prato dell’anno 1543 a carte 205). 


Interruzione di detto intervento 


Questo intervento della Magistratura di Prato alla 
festa del 6 Luglio era, oltre che un devoto omaggio, 
un riconoscimento del Giuspatronato: e questo inter- 
vento continuò anche quando il Granduca di Toscana 
Pietro Leopoldo con motu proprio del 29 Agosto 1784 
riformò la costituzione delle Chiese di Prato, regolan- 
dole ed amministrandole a mezzo dell’Ente costituito 
appositamente e che si chiamava Patrimonio Ecclesia- 
stico. 

Continuò tale tradizione ininterrottamente fino al- 
l’anno 1816. Perchè cessò? In tale epoca il nostro Co- 
mune non fu più libero: erano i francesi che coman- 
davano a Prato ed essi non potevano intendere e tanto 
meno apprezzare le nostre belle consuetudini. 


Ripristino della consueiudine 


Parroco della Chiesa delle Carceri l’Arciprete Fran- 
cesco Campani volle che tale bella tradizione fosse ri- 
pristinata e al Gonfaloniere Antonio Giovanni Martini 
rivolse un opportuno invito. La risposta del Comune 
che si conserva in questo Archivio parrocchiale è del 
seguente tenore: 

Rev.mo Signore, 

La deliberazione Magistrale del dì 12 decorso che 
Le accludo mostrerà a V. S. Rev.ma come il Magi- 
strato dietro il di Lei gentilissimo invito, volentieri ha 


sd 


* 


deliberato di ripristinare l’antica costumanza lasciata 
in disuso forse nel 1816, quando-l’Amministrazione del 
Comune era nelle mani dei Maire, di intervenire cioè 
la mattina del dì 6 Luglio alla festa che si celebra in 
codesta Arcipretura, ed assistere alla solenne Messa 
cantata a 
E mentre Le partecipo tutto questo, colgo la cir- 

costanza per dichiararmi di 

V.35. Illima 

il di 16 Giugno 1856 

dev.mo Servitore 

Ant. Giov. Martini Gonfaloniere 


La deliberazione allegata è in questa forma: 


Seduta del dì 12 Giugno 1856 

Adunati Serv. Serv. gli Illustrissimi Sig. Gonfalo- 
Niere, Priori e' residenti nel Magistrato rappresentante 
la Comunità di Prato in pieno N° di Nove per trat- 
tare ecc. A 

Fatta loro presente dal loro Sig. Gonfaloniere la 
lettera del M. Rev. Sig. Don Francesco Campani, ti- 
tolare della Chiesa Arcipretale Collegiata e Parrocchia 
di S. Maria delle Carceri di questa città, del dì 12 Giu- 
gno corrente colla quale ridonando alla memoria di Loro 
adunati l’antica consuetudine in ordine alla quale il 
Magistrato loro in occasione della festa dell’Appari- 
zione di Maria S.S. che si venera*in detta Chiesa, ca- 
dente il 6 Luglio di ogni anno, si trasferiva in forma 
pubblica ed assisteva alla Messa cantata stato trascu- 
rato tale intervento da varii anni avrebbe. dimostrato 
il vivo desiderio che venisse ripristinato tale antica 
costumanza generalmente gradita dal pubblico per ren- 
der vieppiù decorosa la detta festa 

Deliberano 

Annuendo detti Signori adunati di buona voglia a 
tale grazioso invito dichiarano di ripristinare incomin- 
ciando dal presente anno il predetto uso, trasferendosi 
nel dì 6 Luglio prossimo a venire in forma pubblica 


ad assistere alla funzione di cui si tratta. 
Concorda 


Ant. Gio. Martini 


Dopo quest'anno continua negli anni successivi 
l’invito da parte del Parroco e l’accettazione da parte 
del Magistrato alla Messa cantata: fino a che la tra- 
dizione nuovamente s’interrompe dopo il 1870. Risulta 
dai documenti che il 28 Maggio 1884 una nota del 
Sig. Sindaco Bacci declinava l'invito di prender parte 
al Comitato promotore delle feste centenarie e in data 
4 luglio 1884 declinava l'invito di assistere alla Messa 
solenne come si era fatto fino a quei tempi, togliendo 
in pari tempo la tradizione d’ inviare l’offerta di cera. 


Onorevole Signor Podestà, 


Grazie a Dio, per l'avvento di un nuovo ordine di 
cose, mercè l’opera del Fascismo, i tempi sono in me- 
glio cambiati e le relazioni fra Chiesa e Stato sono 
tornate cordiali come la Divina Provvidenza le vuole. 
In questo felice stato di cose mi onoro di rivolgere 
caldo invito alla S. V. Ill.ma, perchè, interpellando se 


lo crede opportuno la Consulta Municipale, voglia ri- 
pristinare l'antica bella tradizione come la ripristinò 
l'illustre: Gonfaloniere' Martini nel 1856. F 

Sarò io fortunato come lo fu il: mio predecessore 
Arciprete Campani? Io me lo auguro, anzi per l’amore 
che io so in Lei per le tradizioni belle e buone, fer= 
mamente ne son sicuro: ed allora i nostri posteri che 
sapranno la storia della devota consuetudine potranno 
verificare che solo in due periodi la Magistratura non 
intervenne ad onorar colla sua presenza la solenne 
festa della Madonna delle Carceri: quando in Prato 
libera comandavano i francesi e quando la massone- 
ria imperava in Italia. 

Con stima ed ossequio. 

Arcip. FRANCO FRANCHI 


Parroco della Chiesa Collegiata di S. Maria delle Carceri 


Prato, 19 Giugno 1930. 
CEI 
Risposta ricevuta: 


COMUNE DI PRATO 
Urricio I - Prot. N. 3924 

_ Li 30 Giugno 1930-VIII. 

Oggetto: Comunicazioni 
Rev.do Signore 
Arciprete della Parrocchia di S. Maria delle Carceri 
PRATO 

Aderendo al suo cortese invito, su conforme parere 
della Consulta Municipale, ho deliberato l'intervento 
ufficiale del Comune alla funzione sacra del 6 Luglio. 
Sarà così ripristinata un'antica ‘consuetudine che ha 
origine nelle intime relazioni corse fra la Comunità di 
Prato e codesta Chiesa insigne fino dall'epoca della 
sua fondazione, e che trova motivo nella particolare 
devozione di cui è oggetto da parte del popolo pra- 
tese la miracolosa Immagine che nella Chiesa stessa 
si venera. & 

Con ossequio. Il Podestà 

GUARDUCCI 
A 
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Mater purissima ! 


Ecco come le giovani dovrebbero invocare sempre 
la Vergine Santa! Madre di ogni purezza, giglio fra- 
grante che inalza verso il Cielo il candore della Sua 
corolla immacolata in un inno di riconoscenza e di 
amore. 

Come fissiamo volentieri l’immagine dell’Immaco- 
lata! Che limpidezza nei Suoi occhi! Ella non li do- 
vette mai abbassare nell’umiliante necessità di nascon- 
dere un pensiero, un desiderio, un affetto meno che 
puro. I Suoi occhi dovevano avere tutta la luce del 
cielo sereno, tutto l'incanto d’un’alba fresca di prima- 
vera, perchè rispecchiavano l’anima pura che viveva 
per il Cielo. 

Ecco perchè la Madonna fu sempre pura. Perchè 
visse sempre alla presenza di Dio, con Dio, in Dio. 
Prima di diventarne la Madre, l’invocò con infuocati 
desiderî e pregando visse la Sua umile vita nascosta 

i occhi di tutti. l 
a e si compiaceva ona anima 

i si donata con tanta generosità. 
SECATTA Madonna tanto sta a cuore la Sua purezza 
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che trema alle parole dell'Angelo Gabriele: « Tu di- 
verrai la Madre dell'Altissimo » disposta a rifiutare il 
grande privilegio se dovesse rinunziare alla Sua Ver- 
ginità. E quando il Verbo-eterno, per opera dello Spi- 
rito Santo, s'incarna nel Suo seno, Ella, nel gaudio 
della Sua divina maternità, adora il Suo Dio che di- 
venta la Sua Creatura e non c'è momento che il Suo 
Cuore non ascolti quello di Gesù che palpita. 

Che avrà mai detto in quelle estasi d’amore la 
Madonna al Suo Dio ed al Suo Bambino? Che cosa 
poteva distrarla dall’adorarlo, Ella che Lo sentiva in 
Sè, che era riempita di luce, che aveva il privilegio 
di udirlo parlare della grande opera della Redenzione, 
che avrebbero compiuto insieme; Egli col sacrificio 
della vita, Ella soffrendo di tutti i dolori di Lui? 

E dopo il Natale Santo comincia la vita di Mamma, 
fatta di trepidazioni, d’ansie, di amore. 

Maria segue sempre Gesù, custodisce gelosamente 
Gesù, non dimentica mai Gesù. 

Come doveva commuoversi quando lo vedeva ub- 
bidiente al minimo Suo cenno! Era Dio che obbediva! 
Maria lo sapeva e lo adorava. ; 

Con quale impeto d’amore e di tenerezza lo avrà 
stretto nelle braccia, lo avrà seguito nella vita pub- 
blica, lo avrà compassionato al Calvario, lo avrà rin- 
graziato nella Comunione di Lui! Ah! come si smar- 
risce il pensiero a fissare la Comunione della Madonna! 

lo penso che il ringraziamento Suo non avrà mai 
cessato, perchè Ella non chiese altro che vivere con 
Gesù, che inebriarsi del suo amore. 

Perchè noi giovani non potremo essere pure sul- 
l'esempio di Maria? Forse non abbiamo a disposizione 
tuttii mezzi che aveva la Vergine per mantenersi illi- 
bate? Vorrei dire che ne abbiamo uno in più: abbiamo 
il Suo sorriso-che incoraggia, la Sua preghiera'che tutto 
ottiene. Non abbiamo anche noi Gesù ? Non lo pos- 
siamo ricevere anche ogni giorno nel cuore? 

Stiamo attente come Maria, alla Voce della verità 
che parla: essa è sottile e soavissima e non l’udiremo 
che nel raccoglimento e nel silenzio. 

Viviamo di Gesù! Trasformiamo Ila vita in un’ar- 
dente preghiera! Pensiamo, desideriamo quello che 
Lui pensa e desidera; lavoriamo, come Lui lavorò a 
Nazaret, col cuore in alto, passando senza esserne 
tocche, tra il fango che allontana Gesù, il giglio delle 
convalli. : 

Allora qualunque avvenire ci prepari il Signore, 
avrà l’incanto di essere stato scelto e benedetto da 
Lui. Nel Chiostro o nel mondo non ci mancherà il 
conforto della Sua parola. 

Prega per noi, Vergine Santa, prega! Mamma, strin- 
gici al Cuore, come stringevi Gesù ; nella dolcezza del 
Tuo abbraccio, dimenticheremo la terra e vivremo solo 
per il Cielo. 

N. V. 


a n 


Ta nostra celeste Presidente 


Amiamo sorelle, la Vergine Maria, la nostra Celeste Pre-, 
sidente. 

Il suo splendore ci irradia se ci fermiamo un istante a con- 
templarla. 

Pensate: lo Spirito Santo la fece Sua sposa e nei secoli 
eterni le ripete: « Tutta bella sei tu e macchia. alcuna non è 
in te». La Madonna è la madre di Gesù e la Madre nostra. 

Come potremmo non amarla? E noi dobbiamo far compren- 
dere quali tesori infiniti trova l’anima che sa amare la Vergine 
Maria. E per noi, della Gioventù Femminile Cattolica Italiana, 


della vita interiore ed il modello della Vergine e madre apo- 
stola. a 

Sullo studio delle sue virtù noi comprenderemo quale deve 
essere la nostra formazione religiosa, come e quale deve es- 
sere l’esercizio del nostro apostolato. 

Noi dobbiamo tributare alla Vergine Maria sempre i nostri 
omaggi solenni ed attestati pubblici della nostra gratitudine. 
Ella ci ha dato segni di predilezione celeste squisitamente pri- 
vilegiata e noi vogliamo gridare al mondo intero: «Ricorrete 
a Maria! Ella è l’onnipotente per grazia! ». 

Pensate ai molti, strepitosi miracoli fatti alle nostre sorelle 
ammalate a Lourdes. Gli annali di Lourdes non registrano al- 
cuna altra associazione che abbia ricevuto tanti segni di materna 
predilezione della Vergine. E se ognuna di noi rifà la sua storia 
non può non riconoscere che la sua vita è intessuta di grazie 
e che tali grazie ha ricevute per la Vergine Maria. 

Dobbiamo sorelle intensificare la nostra vita interiore, il 
nostro zelo ed apostolato. E perciò ricorriamo all’intercessione 
della Vergine Santa. Per Maria a Gesù. Ella ci guidi, Ella ci 
insegni, Ella ci ottenga le grazie necessarie ‘per ricominciare 
una vita nuova per ascendere fino a quell’amore che si dona 
senza contare, sorridendo nella fatica, cantando nel dolore, Sì, 
sino alla fine della nostra vita vogliamo cantare: O clemente, 


o pia, o dolce Vergine Maria! 
G. C. 


LA UIDA® 


che si disse quando la Nostra Donna delle Car- 
ceri si dimostrò e fece miracoli grandi: e ogni 
volta che si cantava detta Lauda faceva grandi 
miracoli. E dice così: 


Vergine Madre pia 

Ognun s’inchina a Te divotamente 
Col cuore e con la mente, 

E l’Angiol dice sempre: Ave Maria. 
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Madre di Cristo, Vergine beata, 
Immacolata stella mattutina, 

Tu fosti sopr'agli angioli esaltata, 

In te incarnò la Maestà divina. 

Tu se’ di grazia piena, 

Gabriel disse, quando fe’ il grand'Ave: 
Porti del-ciel le chiave: 

Sovr’ogni donna benedetta sia. 


. 


(1) Codice Roncioniano n. 86 in fondo. 


La Madonna e la Chiesa delle Carceri 


Raccolta di memorie storiche — Vol. di pag. 220, Lire 5 


Libro di preghiere — Lire 2 


Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica 


v'è. un motivo tutto particolare: la Vergine Maria è il modello 
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